All’inizio del XX secolo, negli Stati Uniti d’America, alcuni studiosi, pedagogisti e filosofi iniziano a teorizzare nuovi modi di intendere i processi educativi, in contrasto con quelli tradizionali. Il primo tra tutti è lo statunitense John Dewey, padre del cosiddetto «attivismo statunitense», considerato la «rivoluzione copernicana» della pedagogia moderna. Dewey, pedagogista e filosofo, sposta il nucleo intorno al quale ruotano le pratiche educative dall’educatore all’educando, ossia il fanciullo. Per la prima volta, dunque, l’alunno viene posto al centro delle pratiche di educazione, al tempo incentrate su un apprendimento passivo delle nozioni. 
Alla scuola tradizionale, secondo Dewey, manca un ambiente vitale che gli alunni possano cambiare: nella scuola tradizionale devono semplicemente adattarsi a esso. A partire da questo principio, Dewey teorizza la fondamentale importanza di una scuola attiva, incentrata sull’interesse delle allieve e degli allievi, sui loro bisogni e sulle loro inclinazioni e basata sul concetto che il sapere è un processo continuo che deve essere sempre verificato tramite una interazione attiva sull’ambiente, ossia mediante l’esperienza. 
Nell’opera Esperienza e educazione (1938) Dewey afferma che l’educazione deve basarsi sull’esperienza, intesa come il compimento di un’azione attiva e non solo conoscitiva (cosa che accade, invece, nelle scuole tradizionali). Educare significa quindi permettere agli alunni di fare esperienze, sia negative sia positive, per permettere loro di distinguere quelle utili da quelle non utili. L’educatore ha dunque il compito di creare le condizioni idonee affinché i desideri e le capacità personali degli alunni si trasformino in esperienze educative. 
In Italia la pedagogia dell’attivismo trova il suo maggiore interprete in Maria Montessori, simbolo dell’educazione nuova della penisola. A partire dalle sue esperienze con bambini soggetti a disabilità intellettiva, Montessori matura la consapevolezza di una necessità di rinnovamento delle forme di educazione tradizionale, che perfeziona all’interno di un progetto più ampio, applicabile a tutti i bambini, con la direzione di una serie di scuole infantili, chiamate “Case dei bambini”, nel quartiere di San Lorenzo a Roma. 
All’interno di queste strutture scolastiche, l’organizzazione degli ambienti è sempre «a misura di bambino»: l’arredo delle classi, i materiali didattici e le attività ruotano intorno alle necessità dei bambini, che devono imparare a «fare da sé». L’insegnante consiglia, aiuta e dà sostegno ai bambini, ma il suo è un compito di accompagnamento più che direttivo, proprio come lo è per Dewey. Il bambino viene così messo nella condizione di sviluppare le potenzialità personali e di acquisire un comportamento responsabile. 
Dewey e Montessori, dunque, teorizzano e mettono in pratica una modalità di apprendimento attivo, basato sulla centralità del fanciullo nel processo di apprendimento, a sua volta fondato sull’esperienza e non su un apprendimento passivo fine a sé stesso. L’educatore assiste l’educando, accompagnandolo e incoraggiando le caratteristiche peculiari di ogni singolo individuo. Nella scuola, le teorie circa l’apprendimento attivo di Montessori e Dewey si traducono in attività che permettono lo sviluppo attivo di competenze ed esperienze mirate a comprendere l’ambiente circostante e a modificarlo con le proprie azioni in maniera consapevole.
In questo risiedono l’attualità e l’importanza dell’apprendimento attivo promossi da Montessori e Dewey: il mondo contemporaneo, complesso e sfaccettato, richiede una scuola capace di accompagnare le alunne e gli alunni verso la consapevolezza di sé stessi, dell’ambiente in cui sono inseriti e degli strumenti (didattici e non) utili alla propria formazione. La scuola, nello specifico, deve operare su più fronti: da un lato, la rivoluzione tecnologica e la presenza dei media e dell’intelligenza artificiale permettono di avere una facile accesso a una quantità potenzialmente infinita di informazioni; dall’altro, bisogna saper maneggiare tutte queste informazioni. Un’educazione progressiva e un’interazione continua con questo tipo di strumenti, sempre mediata dall’insegnante, è cruciale per la costruzione di una consapevolezza attiva. In questo modo, le alunne e gli alunni prendono coscienza del mondo circostante in modo critico, mediante un apprendimento attivo ed esperienziale. Il lascito di Montessori e di Dewey deve essere accolto nella scuola contemporanea, per fare in modo che l’apprendimento non sia né passivo né imposto dall’alto, ma partecipato e finalizzato a inserire i ragazzi nella società conoscendo il valore delle proprie idee, dei propri bisogni e della propria unicità. 
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Quesito 1: Come possono i media e le tecnologie influenzare il processo didattico e quali sono le sfide di questo fenomeno? 
I new media e le tecnologie ampliano il nostro sguardo sul mondo, ma non solo: modificano la nostra esperienza della realtà e creano un mondo in cui vita reale e vita virtuale coesistono senza distinzioni chiare. Per poterli utilizzare all’interno della scuola, è necessario osservarne alcuni limiti applicativi: in primo luogo, il digital divide, ossia il divario tra coloro che possiedono e padroneggiano le tecnologie digitali e chi non ne è in grado. Il divario può essere sia sociale ma anche generazionale (le generazioni più giovani, i cosiddetti “nativi digitali”, sono nati quando i new media già esistevano e li padroneggiano in maniera naturale, a differenza di altre generazioni, che hanno dovuto imparare attivamente a usarli). 
I media possono essere strumento di omologazione ma anche di inclusione: la loro dimensione multimediale e interattiva può essere sia ausilio sia ostacolo nel processo didattico. Quello che fa la differenza non sono tanto i media in sé, ma come vengono usati all’interno del processo di apprendimento. Per fare un esempio: negli ultimi due anni si è discusso sull’utilizzo dell’intelligenza artificiale a scuola. Utilizzarla per copiare o per creare compiti al posto della persona è scorretto, ma comprenderla in modo critico, imparare a utilizzarla per approfondimenti e fact checking può essere utile per consolidare le competenze trasversali (le soft skills). 

Quesito 2: In che modo l’educazione multiculturale contribuisce alla formazione degli individui in una società sempre più differenziata?
Il mondo contemporaneo è costituito da una società globalizzata in cui distanze fisiche sono abbattute dalla costante connessione grazie ai media e ai new media (in sintesi, il concetto può essere sintetizzato nella formula di «villaggio globale» teorizzato da Marshall McLuhan). Uno degli aspetti maggiormente caratteristici della civiltà globalizzata è la sua multiculturalità, dovuta a vari fenomeni, tra cui i flussi migratori. La scuola contemporanea ha il compito di favorire un’educazione multiculturale tramite la valorizzazione delle differenze sociali e individuali. 
L’idea di fondo è che ognuno, qualunque sia la sua provenienza, lingua, genere, classe sociale deve essere riconosciuto al pari di tutti cittadini. La diversità è ricchezza e un’educazione multiculturale permette di riconoscere tale ricchezza.  In una società sempre più differenziata, il riconoscimento delle varietà sociali e individuali è cruciale per la formazione di un individuo soprattutto perché permette di superare preconcetti e amplia gli orizzonti personali e sociali per arrivare all’ideale di una convivenza interculturale e interetnica.

Quesito 3: Qual è l’importanza della società democratica nell’ambito degli studi sociologici?
All’interno degli studi sociologici, la società democratica ha da sempre un ruolo importante a livello sociale e individuale. Per società democratica, innanzitutto, si intende la forma di governo dove la sovranità è esercitata dal popolo mediante una cittadinanza attiva. Un’educazione democratica è indispensabile per la realizzazione personale e sociale dei singoli individui: Dewey, infatti, parla della stretta connessione che intercorre tra democrazia e scuola. L’educazione, secondo lo studioso, è partecipazione dell’individuo alla coscienza sociale a partire dall’esperienza e dalla partecipazione attiva. In ambito sociologico, uno studio a riguardo è stato scritto da Norberto Bobbio, uno dei maggiori filosofi del diritto italiani. Bobbio afferma che la democrazia dia idealmente il governo del potere visibile, ossia quello i cui atti si svolgono in pubblico: il principio di visibilità, dunque, dovrebbe fondare idealmente ogni governo democratico. 

Quesito 4: Descrivi il concetto di welfare state e descrivi il contesto sociale in cui è nato e si è sviluppato il modello occidentale
Il nome di Welfare State (che tradotto in italiano significa “Stato sociale”) indica un tipo di Stato che si fa carico del benessere dei suoi cittadini, garantendo loro degli standard minimi di vita rispetto a diversi aspetti, tra cui il reddito, l’educazione, la salute. Questo significa che lo Stato stesso interviene per affrontare il disagio con gli strumenti di cui dispone, in particolare tramite interventi pubblici verso i suoi cittadini 
Il diritto a un livello minimo di benessere a tutti i suoi cittadini viene inserito all’interno dei «diritti di cittadinanza”, i quali sono stati frutto di numerosi processi storici e sociali e non sono maturati nello stesso periodo storico. La prima idea moderna di cittadinanza, e dunque il primo paso verso uno Stato assistenziale quale il Welfare State, nasce in Inghilterra nel XVIII secolo, quando per la prima volta agli abitanti della Nazione vengono riconosciuti i diritti civili (come la libertà di parola, di pensiero, religione e stampa). In seguito, tra il XIX e il XX secolo, la cittadinanza si amplia, includendo anche i diritti politici, come quello di voto, di partecipazione ed esercizio del potere. Solo nel corso del XX secolo la cittadinanza ha incluso il riconoscimento del diritto di accedere ai livelli minimi di istruzione, di salute e di reddito. 
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